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A PROPOSITO D U I A RIF; RMA GONEUA 

Canibiale in bianco 
Con un scnMi di dilTii*?» diffi

denza è stalo «ceniti» dall'opinio
ne pubblica il progetto di tri-
forma della scuola > clic l'ex Mi
nistro della | \ I., on, Cìonellii. ha 
dato alla luce dopo cinque anni 
di laboriosa {.'eslazioiie. A parte 
i dissensi still'impostu/ibne dei 

' Bindoli problemi che MMIO pro
spettali nel propello, l'impressio
ne che sì è a\utu in tutti i set
tori dell'opinione pubblica e ne
gli ambienti scolastici è che esso 
«ia destinato a rimanere sulla 
carta per l'assoluta mancanza dei 
necessari stanziamenti finnn/iari. 

I Dilavisi l'uomo della strada si 
domanda come mai l'i)ir. (Bonel
la, che pure è conosciuto come 
persona accorta ed intcllL'cnie. 
liuji ahpia p ìvusto ì tJÌMc/.uuu'. in 
realtà, etcli l'ha prevista ed ha 
dedicato alla parte finanziaria il 
primo comma dell'art. ">(> che <-o»ì 
dice: e La presente legge si attua 
con gli stanziamenti che verranno 
determinati di anno in anno dalla 
legge del bilancio*. CIMI queste 
poche parole l'on. Concila ha cre
duto di superare l'obiezione, ma 
da persona accorta ed intelli.u'ni-
te avrebbe pur dovuto capire che 
nitri, non meno accorti ed intel-
lijrenti di lui, non l'avrebbero pre
so sul serio. 

Ed allora perchè l'on. Concila 
ha voluto presentare il progetto 
senza aver prima impennato il 
governo a fornire i mezzi per 
attuarlo? 

II perche si trova chiarito nel 
secondo comma dell'art. 50. che 
è così formulato: < // governo è 
autorizzato ad emanare entro due 
anni dall'entrata in vigore della 
presente legge le norme legislati
ve, anche di carattere transitorio, 
necessarie per adeguare gli ordi
namenti scolastici ai principi e 
criteri direttivi da essa determi
nati». Qui si ha la confessione 
che i precedenti l'i articoli non 
dicono nulla di concreto e so
no semplici affermazioni di prin
cipio o parafrasi di alcuni arti
coli della Costituzione. 

In realtà, proprio nel secondo 
comma dell'art. 56. è il nocciolo 
sostanziale di tutto il progetto, 
frutto della quinquennale (resta
zione dell'on. Concila. 

Vediamo un po' di che cosa si 
tratta con qualche esempio. 

In una « riforma della scuola > 
nn punto di fondamentale impor
tanza è la determinazione de'le 
materie e dei programmi di inse
gnamento, perche, come è ovvio, 
da tale determinazione dipende 
l'orientamento ed il fine dell'edu
cazione dei piovani e l'anima stes
sa della scuola. Il progetto Co
ncila parla su questo punto di 
estrema delicatezza in due arti
coli. il 15 ed il 43. L'articolo 15 
dice che < le materie di insesna-
mento e gli orari sono determi
nati secondo le caratteristiche di 
ogni tipo di scuola fissate dalla 
presente legge > e che « I program
mi... sono emanati dal ministro 
della P. 1. su proposta della Con-
tulla didattica nazionale*. L'ar
ticolo 43 prevede la costituzione 
della Consulta didattica nazionale 
che e formata da persone scelte 
dal ministro ed i cui pareri non 
sono vincolanti. Nella relazione 
che accompagna il progetto (pa
ragrafo 13) viene precisato che 
« la determinazione delle materie 
culturali e tecniche di ciascun 
tipo di scuola piene rinviata al
le norme di attuazione dell'or
dinamento didattico delle scuole 
tiesse *. 

Sicché, In virtù del secondo 
comma dell'art 56. viene prati
camente rimessa alla discrezione 
del governo la disciplina del pun
to più delicato della riforma (la 
determinazione delle materie e dei 
programmi di insegnamento) «en
ea che il Parlamento e l'opinione 
pubblica abbiano la possibilità di 
Intervenire. 

Così, per esempio, se al mini-
•tro venisse in mente di soppri
mere l'insegnamento della filosofia 
nei licei o di trasformarlo dall'in
dirizzo storico a quello sistema
tico, lo potrebbe fare con piena 
libertà, senza alcun controllo: e 
sì badi che questa ipotesi non è 
Irreale perche da parte cattolica 
si è già levata più di una voce 

.in tale senso. In altri termini, in 
(questo campo, si vorrebbe instau
rate una vera e propria dittatura 
del ministro della l \ I. che fa 
ricordare molto da vicino quella 
del quadrumviro De Vecchi il 
quale, con i suoi decreti insin
dacabili, intendeva imporre nelle 
•ditole la «'sua interpretazione > 
della storia del Misuramento. 

lTn altro esempio può essere an
che più istruttivo. E' noto che 
l'art. 33 della Costituzione sta
bilisce che le scuule private pos
sono essere istituite e senza oneri 
per lo Stato >. 

L'accorto Concila, volendo rea
lizzare il fiiinii/iumcolo delle seno-
le prhate con il denaro dei con
tribuenti. non «si »*. s<-i>r;î ;M>< lo e,\ 
ita girato l'ostacolo, elaborando 
l'art. 42 del progetto nel qua'e si 
afferma: « l.n Stato, in relazione 
a esigenze scolastiche, ha la fa
coltà di intervenire con suoi con
tributi a favore delle scuole non 
statali ritenute idoneo dall'd'ila
rità scolastica, stipulando appo
site convenzioni, che deti'rmtmtno 
i diritti i- fili obblighi delle scuole 
ennven/ionate >. Tralasciamo per 
ora di discutere il contenuto anti-
co*titti/ionale di questo articolo 
ed osserviamo che su questo gros
se» problema sono lasciati nel
l'ombra molti punti di primaria 
importanza: quale autorità sco
lastica dichiara le scuole private 
idonee ad essere finanziate? Quali 
requisiti devono avere queste scuo
le per es*ere riconosciute idonee? 
Come è da chi saranno stipulate 
le convenzioni di finanziamento? 
Quali sono i controlli? ecc. Tutta 
questa materia, dice l'on. Confila, 
sarà disciplinata con la legge di 
attuazione che, in virtù del pre
detto secondo comma dell'art. 56. 
sarà emanata dal governo all'in
saputa del Parlamento. 

Gli esempi si possono moltipli
care, perchè 6Ì può dire che ognu
no dei 53 articoli del progetto 
Concila ponga gli stessi .proble
mi, ma i due che abbiamo ripor
tati sono sufficienti a far com
prendere quali sono i veri obiet
tivi che il governo si propone di 
realizzare attraverso la « riforma 
della scuola >. 

Ecco perchè l'on. Concila, pur 
essendo persona accorta ed intel-
liuente. ha presentato il progttto 
senza troppo preoccuparci dello 
stanziamento dei fondi. Ed ecco 
perchè il nocciolo sostanziale del
la gestazione quinquennale del
l'on. Concila è quel secondo com
ma dell'art. 56, col quale il go
verno vuole ottenere dal Parla
mento una cambiale in bianco di 
cui possa servirsi a suo piaci
mento. 

Una volta avuta in mano la 
cambiale in bianco, il governo 
non attuerà certo tutta la rifor
ma «oer l'assistenza agli alunni. 
per l'edilizia scolastica, per le at
trezzature didattiche e fici-;i:tifi-
che, per le 4 e 5 classi in tutti i 
Comuni e per tante altre cose sa
rà sempre pronta la scusa del
la < mancanza di fondi*), ma «i 
preoccuperà di attuare solo quei 
punti 'privilegio e finanziamento 
delle scuole private, clerìcalizza-
ztone dei programmi, ecc.l, che 
stanno particolarmente a cuore al 
Vaticano e per i quali al momen
to opportuno i fondi necessari, in 
un modo o in altro, non manche
ranno. 

Ma la piccola furberia della 
cambiale in bianco, escogitata 
dall'accorto ed intelligente ono
revole Gonella, non potrà avere 
nes«nn esito, nerchè la delega le
gislativa è rigorosamente tlÌK-i-
plinatn dall'art. 76 della Costi
tuzione. il quale chiaramente di
ce che la delega può essere data 
solo con la determinazione di 
principi e criteri direttivi e per 
€ ogsetti detcrminati*. I quali 
mancano del tutto nel progetto 
che è una semplice raccolta di 
affermazioni di principio " n z a 
alcun contenuto concreto. 

II Parlamento, perciò, «enza 
alcun dubbio, saprà difendere le 
sue prerogative di intervenire di
rettamente in un problema come 
quello della riforma della scuola. 
che interessa tutto il popolo ita
liano. 

PASQUALE D'ABBIERO 

INTERVISTA CON ' I I . COMPAGNO fìlliSRPPP..SHNCINI L E P R I M E D E L C I N E M A 

Le prospettiva di Reggio • MIRACOLI 
dopo l'accordo conseguito non si ripetono 
La solidarietà dell'intera popolazione ha permesso di rat/f/iun-
(jere un primo successo per la salvezza delle " Iief/f/iane ,, 

Abbiamo intervistato ieri il com
parino Giuseppe Solicini, membro 
della Commissione Interna delle 
Reggiane, il quale si è intrattenuto 
con noi sulla situazione di Reggio 
Emilia in seguito all'accordo rag
giunta nei giorni scorsi dopo un 
anno di eroica lotta delle maestran
ze delle Reggiane e della popola
zione dì Reggio Emilia. 

— Com'è stata accolta dalla po
polazione di Reggio Emilia e dai 
lavoratori delle Ressianc la noti
zia dell'accordo? 

— I-a notizia è Mata accolta dal
la popolazione con un senso di sol
lievo. I cittadini di Reggio Emilia 
hanno ravvisato nella conclusione 
di questa prima fase della batta^li^ 
l'avvio nlla soluzione di una si
tuazione di profondo disagio. Per 
quanto riguarda I lavoratori delle 
Reggiane, essi pur ritenendo clic 
l'accordo non costituisce un ade-
miatn riconoscimento dei sacrifìci 
e de!!a resistenza potratiisi per 
oltre un anno, sono tuttavia rima
sti (soddisfatti del tat'o ch e la fab
brica era salva. Del resto era que
sto l'obiettivo principale della lo'.ta 
Mr-zairuiata a Reggio Emilia non solo 
•leirir.tores-c deuli operai dello 
Raggiane ma nell'interesse dell'in

tera economia della provincia e 
della regione. 

— Che cosa si pensa a Reggio 
Emilia della rampamia scatenata 
dalla stampa del padronato e del 
governo al /ine di denigrare gli 
sforzi dei sindacati unitari e il ri
sultato dell'accordo? 

—. L'indignazione a Reggio Emi
lia per questa oampn.unu di stam
pa è genc-ri'.lc. Non c'è nessun cit
tadino e nessun lavoratore delle 
Reggiane il quale non sia convin
to che queste menzogne e calunnie 
volgari riportate uaiìa sta Tipa go
vernativa e filo-governativa altro 
non rappresentano se non una piat
ta ripetizione dei bassi motivi diffu
si durante il corso della lotta ila: 
dirigenti dei sindacati scissionisti e 
dai dirigenti politici dei partiti di 
governo e filo-governativi con l'in
tento di spezzare l'unità d'azione 
desìi operai e della popolazione. 
Posso dire con serena sicurezza che 
ogi-i non c'è nessun reggiano il 
quale non abbia compreso c-mie 
Siilo questa lunga lotta di Un anno 
sia riuscita a salvare la fabbrica. 
Infatti la prima richiesta dei 2100 
licenziamenti avvenuta il 1 ottobre 
1950 non era che il primo pass.» 
del premeditato piano governativo 
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di liquidare totalmente la fabbrica 
Ciò è dimostrato dal fatto che men
tre esistevano possibilità oggettive 
di sviluppare la pn duzione di mac
chine per pastifici, mulini, i.los, 
laterizi e di carri ferroviari, loco
motori nonché del progettato trat
tore R.60 già sperimentato con suc
cesso, come emerse inoppugnabil
mente dalia conferenza di produ
zione organizzati da! Consiglio di 
Gestione nel maggio de! '50. di fat
to la direzione iniz.ò la smob.mo
zione aprendo la via ai licer.zia-

jrnen::. 
— Come mai, esistendo queste 

possibilità di lavora e di sviluppo 
proa'nttiro, la direzione ìia dato 

PAKKil — Katherine Dimharn, la celebre artista ncirra, attualmente 
ospite della rapitale francese, dove sin dando alcuni applauditi 
spettaenli, è stata vittima di un indegno sopruso ila parte della cen
sura di IMcvpn, ligia agli ordini americani, che l'ha costretta a to
gliere dal bulletio in programma la «cena raffigurante con alto senso 

d'arte un episodio di linciaggio 
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IL FESTIVAL DEL TEATRO DI MASSA VERSO LA CONCLUSIONE 

igliaia di attori in scena 
raccontano la vita d'ogni giorno 

i SUCCPSSÌ di una felice iniziativa - La Toscana segnp l'Emilia - Da "Sor
risi P schioppettale di Romagna,, a "Le ra\>a%%p d Italia hanno tonfarmi, . 

L'I! novembre si concluderà a 
Colle Val d'Elsa, con la rappre
sentazione del (inoro lacero ùi Ren
zo Giannetta ispirato alla storia del 
Monte /Intinta e alle lotte dei con
tadini e dei minatori del senese, 
il Primo festival nazionale del Tea
tro di Massa, organizzalo digli 
Amici dell'Unità nel corso del 
Mese della stampa. Vi hanno pre-, 
so parte finora i complessi di Mo
dena, di Bologna, di Forlì, di Li
vorno. di Rome, e un piccolo com
plesso pisano-" insieme, sei o sette
mila tra altorit registi, scetiagrafi, 
cantanti, coreografi, macchinisti, or
ganizzatori, autori, e almeno dieci 
volte tanti spettatori: per centinuia 
di serate, operai e contadini, in
tellettuali e mondine, disoccupati, 
giovani e ragazze, pioJiieri e vec
chi portuali si sono riuniti in tea
tri e stadi a provare e a recitale, 
sotto le stelle e sjiesso sotto l'ac
qua, per raccontare la -propria -
storia. 

L'intelligente esperimento pro
mosso da Sarìarelli quasi due anni 
or sono a Morfemi e poi a Bologna, 
ha dunque ancora il suo centro in 
Emilia, ma già si allarga nel pae
se, già suscita l'interesse e l'atti
rila creativa autonoma di scrit
tori, registi, scenografi direttamen
te legati alle lotte delle classi la
voratrici, già cammina - insomma 
con le proprie gambe. 

Kinnsrt» l'epica 

E cammina spedito. Noi che cre
diamo iteli arrerito della grande 
opera d'arte attraverso il lavoro 
modesto e paziente dei molti che 
ne ricerchino le simde m intima 
adesione con le vene più profonda 
dell'anima popolare, diamo la no
stra fiducia a queste esperienze, so
prattutto quando redimilo — nel 
loro progresso — cofi/ermarsi tem
pra meglio il motivo essenziale di 
esse: che è quello di chiamare il 
pubblico, il popolo, non già a ri
vedere dall'esterno gli episodi del
la propria lotta, ma ad esprimerla 
direttamente. Una rolta, per i cir
coli operai, poteva essere gran suc
cesso artistico riuscire a riprodur
re. non senza commoventi deforma
zioni, i casi drammatici o le al

legri' anomalie della coscietiza *>or-
uìe^e: oggi questo inm può basai-, 
re a quella che anche sul piane 
ei'I.'iirulc e dii canta la c'asse eyv-
tiioae, oggi occorre aiutare gli o-
perat delle Reggiune e i braccianti 
della pianura padana, ' figli dei \ 
lavoratori genovesi e i portuali di j 
Liromo. i mezzadri senesi e la 
plebe romana a far risuutiarc di
rettamente la loro voce. Merito di 
Surtarelli e di quelit che si sono 
uniti a lui è di aver studiato con 
i>ire!i((,cii.a e modestia le formule 
tecniche e organizzative necessarie 
ad operare questo rovesciamento: 

E allora ogni città e ogni paese 
trova la sua espressione parti
colare. 

A Modena quattromila persone 
litinno preso jHtrtc allo spettacolo, 
venti o trentamila vi hanno assisti
lo: tifilo stadio, si siisseaiiicano fi
gurazioni «-strema».care snoyesttt'c 
che venivano ritcssendo in gigan
tesche allegorie tagliale dalle scia
bolate dei riflettori, la vita dei 
rampi e delle città «-milia-He. li 
trioii/o del lavoro e della gioven
tù.: una prova straordinaria di for
za e di capacità organizzativa, nel
la qur.'e l'enormità della macchina 

cc-mnnisti: dalla guerra di Libia al
la campagna per la raccolta delle 
firme' sotto l'Appello di Berillio. 
Ubalduvci — un giovane di Catto
lica die arerà già sperimentato 
una - l'ita di Gramsci - c<«i/ercu:a 
SÌ aleggiata — ha rimbilitato per Io 
spettacolo i pittori di Forlì, ita in
ventalo scene a proierìone di gran
de effetto e ha spinto i duecento 
attori a una crcarione alla gari
baldina, audace e fresca: ricordia
mo i cori così viri e originali e 
!a bellissima riunione n*-!!u fab
brica occuia'o, recitata dagli stel
li prot.-iuMiiisti della lotta. 

Si prova una rappresentazione del Teatro dì Massa a Modena: mondine e braccianti ascoltano le ultime 
istruzioni impartite loro dal regista 

I ; 

inno le forme che la ciriltà attua
le ha reso più largamente popolari, 
sia in senso generico come la tec
nica cinematografica e radiofonica, 
il coro e il balletto, sia nei modi 
tipici della cultura nazional-po
polare (ricordate Gramsci) come 
il folclore e il gusto del melo
dramma. Vi possono ancora essere 
residui di retorica e di simbolismo, 
ma restalo i momenti migliori, do
ve si fa strada l'epica solenne e si
cura delle lotte popolari. 

e la sua perfetta messa a punto 
non annullarono tuttai-ia la poten
za di creazione (penso soprattutto 
alla scena essenziale, dove all'im
provviso la folla si dirada e in 
mezzo a queste migliaia di perso
ne l'uomo solo cade colpito dal
l'odio della reazione). 

A Forlì, ^sorrisi e sehioppefta-
te di Romagna -. L'oncs'o repub
blicano racconta la stia storia, fa
ticosa e tribolata, per ritrovare 
l'unità di tolto coi socialisti e coi 

Sugli schermi dell'Unione Sovietica 

Udì» ZellkOTtkala, tnieryret* di m 

•irTittimiM nìW'ÉÉrtnt-n • < 

r w l film •OTietld 

Un iti lmt&T9 

l'n enorme successo riscuote 
snj(li schermi dell'Unione Sovietica 
il nuovo film a colori < 1 minatori 
del Donila ss > diretto da Leonida 
Lukov. 

Il film, che è stato premiato al
l'ultimo festival dì Karlovy Vary. 
costituisce un vero poema sulla 
vita e il lavoro dei minatori del 
Donbass. 

Dfwaemtmri mi p«<Mff t 

Una grande importanza si dà 
nellTnione Sovietica «ila creazio
ne dei documentari sui paesaggi. 
Il loro numero aumenta di anno 
in anno. Xel corso degli ultimi 
anni sono apparsi sugli schermi 
sovietici decine di documentari di 
questo genere, generalmente » co
lori, che illustrano I più bei luo
ghi dell'Unione Sovietica. 

Tra I film già usciti, notevole 
successo hanno ottenuo: e Annida
rla », « II paese delle rocce mera
vigliose >, « lenissel », « Crimea », 
e l i fiume Ha ma ». «Una giornata 
nei dintorni di Mosca », « Il lago 
Tamir» ed altri. 

L'mttrkt préithm 

Di grande fama ed ammiraxlo-
ne gode, nell'Unione Sovietica, la 
giovane attrice cinematografica Li-

|dia Zelikovskaia, che ha Inter-
! pretato le parti principali nei film 
j « Il professore si arrabbia », « I 
cuori dei quattro », e Un posto sen
za pace », « Ivan il terribile », « I 
gemelli », « II vetturino celeste », 
ed « I giovani capitani ». 

Attualmente Lidia Zelikovskaia 
ha 23 anni ed è una delle migliori 
attrici del noto teatro drammati
co «Yachtangov» di Mosca. 

MSI* amtct ii «rati 

Nella Repubblica socialista so
vietica del Kasakstan, vi erano, pri
ma dell'i Rivoluzione, solamente 20 
apparecchi da proiezitne nelle cit
tà e nessuno nei villaggi. Adesso 
vi sono 1.0IHI apparecchi da proie
zione nei villaggi. 

Nella città di Semipalatinsk (Ka
sakstan), prima della Rivoluzione, 
c'era solamente un apparecchio da 
proiezione. 

Adesso vi sono nella cittk 5 ci
nematografi statali che hanno più 
di 1500 posti. Inoltre, nella stessa 
città, i film vengono proiettati an
che nei circoli esistenti presso le 
fabbriche e le officine. Esiste nella 
città altresì un cinema che ha in 
programmazione unicamente film 
per ragazzi. 

/a farle le Itaga* 

I migliori film sovietici vengono 
doppiati o Tengono accompagnati 

da sottotitoli nelle lingue del mol
ti popoli abitanti nell'URSS. 

Vmm fioca» sttìlu 

Lidia Dranovskaia è il nome di 
una giovane attrice ben nota ai 
pubblico sovietico. Lidia Dranov
skaia ha cominciato a lavorare nel 
cinema all'età di 15 anni. In se
guito ha fatto I suoi studi all'Isti
tuto Cinematografico di Stato, e 
ha partecipato alla realizzazione 
di tre film. 

Questa giovane attrice ha suscita
to l'ammirazione degli spettatori 
per la sua Interpretazione nella 
parte della protagonista del film a 
colori « Un treno va in Oriente ». 

lì rtsthJ M Bm cime** 

Dal primo al dieci ottobre nelle 
trenta principali città sovietiche, è 
stato organizzato il festival del 
film cinese. 

Durante II festival sono stati 
programmati I film « I-a fanciulla 
dai capelli bianchi >, « Le figlie 
della Cina», «Le scintille» e 
t Soldato d'acciaio ». -

Il festival ha ottenuto un enor
me successo. Gli spettatori sovie
tici hanno accolto calorosamente 1 
film che dimostrano II meraviglio
so progresso della giovane e libera 
cinematografia cinese. 

A Bologna. Sarìarelli ha ripreso 
in mano i Taoarri che aveva, por
tato a Berlino, e nei giorni del Fe
stival nazionale de/riln:tì ha dato 
• Il grano cresce sulla palude», 
storia di una donna della Bassa, 
dove l'approfondimento del tema è 
raggiunto sia attaverso uno sluaw 
diretto dell'ambiente, sia con la 
ricerci delle espressioni genuine 
— canti e voci — dell'anima po
polare. 1 duecento attori si di-
s]>r.ngono, nel corso delle varie 
scene, in efficaci coreografie ora 
drammatiche ora festose, e tra es
si, con la semplice forza di un ge
sto o di un grido, già nascono fi
gure e volti e tipi umani precisi. 

Livorno v Ifonm 
E veniamo a Livorno. Questa i 

la storia di un rione livornese: il 
fascismo, la guerra, le macerie, 
l'occupazione americana, le lolle 
]-er la pace. Una serie di quadri 
nervosi, d: elementare potenza, che 
il giovane regista pisano Valenti
no Orsini ha animato di trovate 
spontanee e riraci. L'estro dei po
polani livornesi ci ha messo il re
sto: arguzia e sentimento, passo
ne popolare e gusto della batiufo 
diretta. Un trionfo, nel vecchio e 
storico Goldoni gremito per varie 
serie. 

A Rame per la Festa drl/TJnità 
è tornalo in scena il copione di 
Gianni Rodari: ~ L* ragazze d'Ita
lia hanno ventanni », /or*e il più 
preoerole tra quelli finora realiz
ziti. Anche se una messinseerui un 
poco affrettata ho slegato le varie 
scene, alcune di queste (come la 
morte dell'operaia in fabbrica e i 
cori, i balli più. genuinamente ro
maneschi) hanno rivelalo una fre
schezza, e una sensibilità inaspet
tate. 

II Teatro dt Massa cammina: do
po questa importante esperienza, 
sarà compito di quanti crédono al
le forze creative del popolo, dare 
ad esso nuovo slancio, nelle citta 
e nei villaggi, nel Nord e nel Sud 
Non diciamo che questo cambierà 
il teatro; ma certo, aiuterà immen
samente a seppellire ciò che è già 
morto e a far nascere ciò che vi
vrà per il popolo e col popolo no
stro neoli anni futuri, 
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Il compagno Som ini 

inizrio alia liquidazione della fab
brica? 

— Non ci si può spiegare questa 
evidente contraddizione se non si 
tiene conto dell'attuale volgere del
la politica governativa. 'Ire <-le-
tnenti hanno concorso a suggerire 
il delittuoso piano di .smobilitazione 
delle Reggiane: lì il dominio dei 
grandi monopoli che non tollerano 
lo sviluppo dell'industria statale 
nella quale essi ravvisano un grave 
pericolo per i propri profitti; 2) la 
imposizione da parte degli impe
rialisti americani dei loro prodotti 
industriali sui nostri mercati e il 
veto all'esportazione dei nostri pro
dotti nei Paesi dell'Est europeo: 3) 
l'immiserimento costante del livel
lo di vita dui lavoratori e del mer
cato interno provocato dalla poli
tica di riarmo che si basa su in
vestimenti improduttivi. 

— Come hanno potuto resistere 
i lavoratori durante tutto un anno, 
senza salario e sottoposti alle con
tinue violente poliziesche? 

— Gli operai hanno potuto re
sistere perchè hanno saputo rac
cogliere la più larga solidarietà mo
rale e materiale attorno ad essi, 
dando alla lotta una giusta imposta
zione strettamente legata agli in
teressi generali della Nazione. Com
movente è stata la solidarietà dei 
contadini e degli operai di Reggio 
•» delle altre province. I lavoratori 
delle Reggiane non hanno dovuto 
preoccuparsi per i loro figli; i loro 
fiali sono stati ospitati e affettuo
samente assistiti dai cittadini di 
ogni ceto ed ogni fede politica. Ir. 
una sola giornata, all'inizio della 
lotta, i contadini e i lavoratori 
della provincia hanno fatto affluire 
alle Reggiane 179 quintali di gra
no, 45 quintali di farina, 105 chi
logrammi di formaggio, 1374 litri 
di vino e oltre un milione di lire. 
Per Natale le regalie. ch e la tra
dizione feudale imponeva ai conta
dini, invece che ai padroni sono 
state portate ai lavoratori delie 
Reggiane. In lunghe colonne i cori-
Udini. invece di recarsi nelle case 
dei padroni, si sono portati nella 
fabbrica dove hanno consegnato le 
regalie perchè ogni operaio per Na
tale potesse avere una giornata più 
lieta. I piccoli e medi commercian
ti, non solo hanno aperto un cre
dito verso le maestranze delle Rep
oiane, che assomma og?i ad oltre 
un centinaio di milioni, ma sono 
scesi attivamente in lotta, chiuden
do le botteghe per sei ore in segno 
di protesta. Tutti i negozi di Reg
gio il 9 gennaio 1951 rimasero chiu
di. nonostante le pressioni polizie
sche e le minacce di ritiro delle 
licenze. Tra i contributi più im
portanti dati alla lotta bisogna se
gnalare quello delle cooperative di 
consumo con oltre 100 milioni di 
credito verso i lavoratori delle Reg
giane-. 

— Quali prospettive si presen
tano adesso ai lavoratori di Reg
gio Emilia? 

— I lavoratori sanno che l'accor
do costituisce solo la conclusione 
di una prima fase della lotta. Essi 
hanno profondamente apprezzato 
la capacità di guida, lo spirito di 
combattività e la salda fedeltà alla 
causa della classe operaia che han
no animato l'opera delle organizza
zioni politiche e sindacai: e delle 
zltre organizzazioni di mavsa. ai 
cui di: iccntj i lavoratori delle R^c-
cjene non possono esimersi dall'in-
v:a-e un plauso commosso e ri
conoscente. Sulla base del program
ma che ha ispirato la nr.stra lotta 
e che ha v iva io la fabbrica con
tinueremo a batterci per imporre 
rll'aziT.da uno «viluppo della pro
duzione. una mae.Piore occuparne 
di mano d'ooera in modo che possa 
esperei lavoro ner tutte le mae-
*tr.*nze delle Reppian* e la piena 
utilizzazione desìi impianti della 
fabbr-'ea. Volevano prenderei con 
la fame, volevano distruggere un 
scìdo nucleo della elasse operaia. 
Abbiamo tes;sti!o. abbiamo vinto 
F o l i di questa rsnerienra andremo 
avanti nella nostra 1-tta. Hen o -
perdo che essa coincide con 1» lot
ta contro la politica di m'erra e 
per un rrdicale mutamento della 
linea economica re'-seeirta da! eo-
verno. andremo avpntt nplla no
stra letta perchè osr.ì italiano, nn-
che ccl-r-"» i quali ancora sì lascia
no incannare, si u n i o n i a n<M 
::ell:i battp.elia per il lavoro e per 
un governo di pace. 

GASTONE INGRASCT 

/ miracoli non si ripetono si pre
senta e si svolge e giunge in porto • 
come una storia d'amore. Una sto
ria d'amore lineare e .semplice: due 
studenti, un francese e un'italiana. 
M conusoc-iiu e si amano. Teatro dei 
loro istanti più felici è la quiete 
diseccata di San Gimignano. Ma 
anche la quiete del paesino toscano 
è turbala da vai cupo rombo: sia
mo infatti nel ltìUy. e la gu-ira 
baite alle porte. II distacco dei due 
amanti è inevitabile. Lui andrà a 
combattere, .sarà pr:gior.;ero, poi 
conoijerà l'occupazione tedesca di 
Paiiyi, e la trote eorruzioNe : so-
pràv venti La alla liberazione. Lei 
(.oiiosoerj la durezza della vita, e 
tiniru accanto ad un uomo incolo
re, ci.e non ama: in tuli: e due c e 

es.-e:e ;::d!lei.i oi tronte alla tra-
Ktdia cne .sconvolge :l mo:i ,v-

Qua::Uo feli amanti s. i ricont re ran
no ai nuovo, e torneranno a ban 
(jiniignano. jl miracolo non î ni e-
iti.i. r, il peso delia guerra che uà 
lasciato solchi nei corpi e negli 
animi, ne: paesi e nelle cose. Gli 
unni migliori sono andati perduti. . 
Oia i cUie sono lilialmente v.c«ii, 
ina non c'è p:ù amore. Unica spe
ranza, è che ita da'.a agli altri, ai 
bimbi die cresceranno, la fekcita 
che è .stata negala ai due intehei 
amanti. 

Una stona d'amore, dicevamo. 
Quanuo ;i regista \ ves Allegret ci 
pieson.a i termini dtlia qius.. .ne, 
quan-o fa agile la voce interiore 
di Jean, lo studente francese, ad 
illustrare la vicenda, quando sce
glie a scenario un paesaggio per
duto nel tempi), e^li mostra di agi
re in modo quasi polemico verso 1 
suoi personaggi: e iuimi;e a j p a r a _ 
do-sso di fard muovere abbracciati 
e lievi, per le sirade del paese, 
mentre attorno la gente si agita e 
mentre un altoparlante scandisce le 
notìzie delia aggressione tedesca. 
Appare chiaro cioè che è Impossi
bile chiudersi in se stesai di fronte 
ai mondo, e barricarsi dietro un sia 
pur nobile sentimento: la guerra 
e qualcosa die opprime gli uomini, 
e cambia anche i migliori senti
menti. 

Jean non vuole la guerra, ma ne 
dovrà subire le conseguenze. E la 
sua vicenda personale è contrap-. 
puntata con le vicende di altri ano
nimi personaggi; della massaia ch« 
sviene per la fame, o della ebrea 
che viene arrestata, o del renitente 
die fugge inseguito. La guerra à 
ur.a fraivura grave, una cesura, un, 
taglio netto nella vita degli uomini. 
Quando il fumo delle macerie sarà 
unadaio, gli uomini si ritroveran
no più vecchi, torse più cattivi, fa
melici e fctanchi. E non si PUÒ 
iicoiiiuiuiaie da capo. Non si può 
ripetere il miracolo. Occorre por
tare in sé il peso, e trarne l'am-
inae&ramenLO per l'avvenire. 

yuesve cose, a nelle se non dette 
espliCiLamenie, sono facilmente in- • 
nubili nel film che Yves Allegre! 
ha girato m Italia. Il regista fran
cese ha cercato in questo film dl' 
auperaro dialetticamente i limiti 
uei suoi film precedenti: da opera 
jitumiste, talvolta morbose, ha cer
cato di trarre un motivo più valido 
eu universale. Certamente egli ha 
ragione se crede che anche limi-
Landuài a narrare una stona d'a
more cosi intima e raccolta si pos
sa trovare un legame con la real-
ua e la vita degli uomini. E ha ra«. 
gione quando attraverso questa sto
ria d'amore cerca di lanciare un 
messaggio più o meno chiaro: un. 
nie^auggio d ie nasconde la preoc
cupazione per una nuova guerra. 
rJ non a caso il film si chiude «ulta 
inquadratura dell'americano che 
m^eyia ai bimbi come si abbatto
no gli aeroplani di carta. 

E' naturale che su questo terre
no il regista abbia incontrato non, 
lievi diliicoita. E non sarebbe esat
to dire die le ha tutte superale, 
liberandosi completamente di uà 
inondo troppo racchiuso. La stessa 
ucuica ni lanista della narrazione è 
ni, treno al vigore del film, e lq 

dimostra un certo stridore nell'in-
ati linealo ce Uè scene documenia-
r;e. 

In definitiva, dunque, un film 
di impegno e di gxar.de onestà. Ha 
fatto piacere rivedere Alida Valli. 
m una pane molto vicina alle sue 
possibilità, libera del convenzio
nalismo americano. Jean Maral* è 
un te lice interprete del suo diffì
cile personaggio. 

Non possiamo, però, terminare 
queste brevi osservazioni senza ri
levare una sgradevole circostanza. 
Rispetto alla edizione che da tem
po viene presentala sugli schermi 
iranctsi la edizione italiana ha su
bito numerosi tagli. In particolare 
sono state tagliate le più esplicite 
uicniaraz.o:.! contro la guerra e i 
passaggi del nlm che indicavano i 
lascisi; coinè i responsabili de l 
massacro che ai scatenava. Sgrade
vole circostanza, dicevamo, che di
mostra il basso grado di servilismo 
a cui si è giunti in Italia pur di non 
dispiacere i nuovi fascisti e coloro 
che preparano una nuova guerra. 
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